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Esoe ocjni clomenico — 
nrf<oci;i7!ÌiiUO annua — pei 
Soci fuori dì Udine o pei 
Soci-prolellori it.l. 7.i'.0 in 
duo roto — poi SoGÌ-arlicri 
di Udine it.l. \.'ìa per tri-
uitìslre — pei Soci-artieri 
fuori (li Udine it.l. 1.80 per 
trimestre — un numero se-
purai-O costa cent. 10. 

GIORNALE PEL POPOLO 

L' Ufficio del Giornale è 
iu Me rea lo vecchio dirim­
petto il cambiavalute Ma-
sciiidri al IN. 934 rosso pri­
mo piano — si possono 
t'sefjuire i pofiamenii all« 
libreria di Paolo Gombiera-
.»;i, ove j=i vendono anche i 
numeri separati. 

Domenica passata noi vi facemmo, o Let­
tori benevoli, una promessa, quella cioè di 
parlarvi un pochino di politica, come usiamo 
j)arlarvi di tante altre cose, E il nostro di­
scorso, ve lo abbiamo pur detto, sarà piano, 
chiaro, e facile all' intelligenza di tulli. 

Eccoci dunque ad attener la promessa. 
Sappiate dunque che il valoroso Esercito, 

guidato dall' illustre Cialdini, veniva qui non 
solo per hberarci noi dagli Austriaci, bensì 
per combattere le ultime battaglie dell' indi­
pendenza italiana e hberare altri nostri fra­
telli. 

Ebbene, voi lo avete ammirato quel gio­
vane Esercito, forte, entusiasta, avido di glo­
ria. Esso lamentava due fatti, che se poco o 
iiiefite tolgono alla fama della bandiera d' I-
talia, addimostrano qualmente la fortuna ab­
bia parte non lieve nelle cose di guerra. A 
Oiistozza s' ebbero i nostri un non felice suc­
cesso, ma fu provalo il valore del soldalo ita­
liano, come nel 59 a San Martino e a Pa­
lestre. Nella battaglia navale presso Lissa la 
vittoria restò dubbia e gravi i danni della 
nostra (lotta, ma s' ebbe un tale esempio di 
oroismo da onorare la Nazione per molli 
secoli. 

Dunijue, rammaricati per le fazioni di Gu-
stozza e Lissa (le [)rincipali e quasi le sole 
(li questa guerra) T esercito di Cialdini ane­
lava a nuovi falli d' arme. Voi avete veduti 
passarvi davanti quelle armale schiere, e quo' 
ionissimi arnesi di guerra; Voi avete visitato 
gli accampamenti nelle vicinanze della nostra 
città. Tutto es[)rimeva il forte volere di com­
battere un' altra volla, forse 1' ultima, e di 
vincere. 

Se non che due soli fatti di lieve impor. 
tanza pel numero dei combattenti, se non pel 
filiere, accaddero dopo il festeggialo ingresso 

dell' armala di Re Vittorio Emmaiuiele nella 
nostra Provincia; uno scontro di cavalleria 
presso Visco, con la peggio degli austriaci, e 
un altro scontro presso il torrente Torre, pur 
di cavalleria e di bersaglieri. Quest'ultimo in 
ispecie fu brillante, durò dal mezzogiorno allo 
tre e mezzo del 2(), e i nostri fecero 400 
i)rigionieri oltre buon numero di morti e do­
dici carri di feriti. Ma in quel momento ap­
punto giunse nolizia di un armislizioVcon­
chiuso sino al ̂ 2 agosto, e quando nella mat­
tina del !2 r armata si apparecchiava a nuove 
marcie e a nuovi combattimenti, pervenne la 
notizia di un altro armistizio. 

Il che vuol dire che la Diplomazia, la (piale 
da tanti mesi sta studiando il modo di pre­
disporre Italia, Prussia ed Austria alla pace, 
crede di averne alla (ine rinvenuto uno. L'Au­
stria per le vittorie dei Prussiani si era di­
chiarata vinta sino dal 3 luglio: l'Austria poi 
sa che 1' esercito di Cialdini avrebbe avuta 
la missione di compiere la di lei rovina. Si 
diede dunque ad invocare la diplomazia e la 
mediazione dell'Imperatore Napoleone; e, di­
messo r orgoglio, accondisce già a molto, e 
accondiscerà a qualcosa di più in un trattalo 
di pace. L'Austria uscirà dalla Confederazione 
germanica, perderà la Venezia o il Trentino 
sino dalla stipulazione dell' armistizio, e dei 
conftni orientali d'Italia si tratterà in un Con­
gresso. La Prussia uscirà dalla guerra ingran­
dita di territorio, e potentissima in Germania, 
rispettata dall' Europa. Le s{)ese della guerra 
saranno, per gran parte, pagate dall'Austria, 

Non possiamo dirvi le condizioni della pa­
ce , perchè ancora ignorale. Forse da qualche 
or impensalo caso ne uscirà un componimento 
siffatto da soddisfare ai desiderii degli Italiani., 
Lo speriamo. 

Di quant'altro avvenne in Euro^pa a questi 
giorni non vi facciamo parola» perchè di im-
portanza aflalto minima^ G. 
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L a I t * a t r i a . 

0 amici, carissimi amici miei, oggi sì pos­
siamo dire che abbiamo anche noi una Patria. 

Quanto codesta parola ci suonava dolce si­
no dal giorno in cui abbiamo cominciato a 
pensare, e a capire le condizioni miserrime 
del paese su cui slam nati, e quando frara-
ineltcvasi, quale speranza, tra i mali di du­
rissima scjiiavitùl Ma questa parola eravamo 
soliti dircela all' orecchio, dopo essei'ci ben 
guardati airintorno perchè gli sgherri dell'Au­
stria non avessero potuto in essa trovar ca­
gione ad accuse, sempre seguite da carcere 
0 da osigli. 

E oggi questa parola noi possiamo pronun­
ciarla con la h'onie alta, con ali occhi scin-
tillanti di gioia, e con voce sill'atla da far im­
pallidire i ministri, i fautori, gli aguzzini della 
tirannide austriaca. Oggi la nostra Patria non 
è una povera schiava di straniero despota; 
essa è libera, è grande, è potente, 

Noi r abbiamo amata in anni iniqui, e re­
sistito abbiamo alle corruttrici arti d'una po­
litica infame che stoltamente aspirava a strap­
parci dal petto il santo amoro di lei- Resi­
stemmo alle volpine suggestioni poliziesche, e 
bugiardo ci suonò perfino l'anatema scaghato 
contro noi dall' altare. 0 amici, se fummo 
forti allora noli' amor della Patria, siamolo 
pur adesso che abbiam salutato il principio 
di una nuova èra. 

La quale per la Patria nostra sarà la più 
splendida che la storia nazionale ricordi. xMai, 
nel corso di tutti i secoli, la penisola fu tanto 
unita com' oggi ; mai più, com' oggi, gli Ita­
liani si amarono tanto IVafernamentev-Sicilia­
ni, Napoletani, Piemontesi, Lombardi, xMar-
chigiani, Romagnoli, Toscani, Veneti, lutti 
sanno di appartenere ad una soia famiglia. A 
tutti, stabilita che sarà la pace, verrà aperto 
un ampio campo di attività; tutti verranno a 
nobihssiraa gara di idee, di lavoro, di alletti 
generosi. Le industrie di una Provincia tro­
veranno smercio nelle altre; le arti nella vita 
della Nazione rinverranno nuovi elementi, e 
in pochi anni, riordinata l' economia dello 
Stato, r Itaha si mostrerà al mondo da un 
capo air altro ril"atta, e felice. 

0 amici, so da tanta gioia siamo noi com­
presi perchè si avverrò una speranza tanto 

combattuta e tanto persistente qual si k 
quella del nostro riscatto, codesta gioia cre­
scerà, qualora penseremo alla gioconda vita 
dei figli nostri. 

O. Oiussanl, 

I px»eisagi d.' i z n a IVIadLro. 
Una giovane madre stava seduta all' in­

gresso della, sua casa, e porgeva il seno al 
proprio pargoletto, che teneva adagiato sulle 
ginocchia. 

D' una mano sorreggeva il corpo della frale 
creaturina, e coli' altra dava direzione ai mo­
vimenti incerti della di lui bocca. Il sentimento 
del materno amore irraggiavale la fronte d' un 
chiarore dolce e tranquillo, e nella di lei fi-
sonomia aveavi quale un riflesso delle pure 
gioje di queir anima. Talora essa sorrideva 
agli sforzi del giovane ambizioso, le di cui 
braccia voluto avrebbero impadronirsi di tutto 
elle alla sua vista si presentava, e, talora, 
fissato lo sguardo su quel piccolo volto im­
paziente e bramoso di tutto, sognava circa ai 
futuri destini del suo povero bambino. 

« Che diverrai, figliuol mio, tu il cui pas­
sato è si corto e tanto vasto l' avvenire? La 
vita è per te, quale agli occhi ne si presenia 
il mare di Napoli, senza limiti e senza oriz­
zonte. Piacerà-a te la brillante uniforme de! 
cavaliere, lo squillo delle trombe de' reggi' 
menti che passano, della guerra il rimbombo, 
i canti della vittoria? Ovvero proferirai tu la 
musica degli organi nelle Chiese, gli incensi 
che fumano ai piedi della Madonna, gli inni 
che s'innalzano nei templi santi, e le vcsli 
prolisse dei Cardinali? Sarai tu pittore o 
maestro, la gloria della tua patria, V orgoglio 
di tua madre? Oppure, salito sopra un navi­
glio, te ne andrai a portare lo stendardo del 
nazione molto più lungi che non arrivi la 
barca del padre tuo? lì mondo è così gran­
de! così puro è il cielo! a te sorride la vita, 
e Dio ti lascia scegliere. Faiiciullo mio, ciò 
oggigiorno pel tuo mantenimento e polla lii.i 
ambizione bastano il seno di tua madre od 
il suo monile di corallo, possa tu non desi­
derare mai altro che V umile nostra capanna, 
e contentarti della porzione di sole che Iddi 
li assegnò. 
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Vedo già che le mogli òei nostri pescatori 
mi ammirano un giorno a braccio di te, e 
che le loro figlinole ti accompagnano cogli 
occhi sulla spiaggia allorché tu parti per la 
pesca. Vedo che sei già fatto un bel ragazzo 
e che sei felice; sento che mi ami come io 
ti amai. Se tu sapessi cos' e 1' amore d' una 
madre, che nessun' altro amore saprebbe ag­
guagliare giammai ! Altre labbra ti sorrideranno 
senza dubbio, ed altri occhi si accenderanno 
d'amore nel contemplare la tua fronte da 
uomo; ma quelle labbra non avranno riscal­
dalo sotto i loro baci la %m debolezza d'og­
gidì, nò quegli sgu'ardi avranno indovinato i 
tuoi bisogni allorché mancavi della parola ad 
osprimerti. Biondo cherubino, quale altra 
donna ti darà al pari di me il suo sangue 
(! l'anima sua? Qaale altra donna potrà dire 
che ti amava prima che tu venissi in questo 
mondo? Dio combinò la felicità colle pratiche 
dei doveri semplici ed amabili, nò permise 
v(3rnn bisogno che strappi i pargoli alla no­
stra tenerezza. La più nobile ambizione agli 
occhi dell'Ente supremo che diedcti l'esi­
stenza, la principale che egli benedice ed ac­
carezza, consiste nel"' esigere da te rispetto 
a" tuoi genitori, a' tuoi simili ed a te mede­
simo. Giovine e candida creatura, rimani sem­
pre degna dell' alta tua origine, degna di me 
stessa nella variabile fortuna che ti aspetta, 
e mantieni in me sempre intatta e senza 
corruzione, cjuella felicità che la tua nascita 
mi fa provare-. » 

Così pensa e si lusinga ogni madre alla 
vista del suo primogenito ; ma ben pochi 
uomini realizzano nella loro vita codeste a-
uìorevoli illusioni materne, le quali simili ad 
fimbre candide, s'inclinano intorno alla loro 
cuna. 

T. 

A r t i s t i o a . r t i e x * i o e l e l b r i 

Aass Guglielmo. Intagliatore e fonditore di 
caratteri da stampa : a lui si deve l'invenzione 
delle interlinee ed il perfezionamento del mezzo 
di stampare le carte geografiche con caratteri 
mobili. Esso nacque a Basilea nel 1741 ; partì 
come ingegnere militare con Massena per la 
Svizzera ove morì nel 1800. 

— Aartgen. Pittore olandese nato a Leida nel 
1498. Da fanciullo fece il cardatore di lana, 
ma sentendosi portato verso 1' arte pittorica, 
abbandonò il mestiere ed a questa vi si con­
sacrò. Esso aveva mollo ingegno, ma poca 
volontà; per cui, ad onta che le sue opere 
gli fossero benissimo pagate, visse sempre 
nella più squallida miseria. 

Tornando una sera del 1504 alla sua 
stamberga ubbriaco, il clic avveniva spessis­
simo, cadde in una corrente e vi si annegò. 

— Aartsen Pietro. Altro pittore olandese, 
meglio conosciuto sotto V appellativo Lange. 
Nacque in Amsterdam nel 1507, e vi mori nel 
1573. Di[)inse parecchi buoni quadri di ge-
ne?'e sacro, ma si distinse particolarmente in 
quelli di genere rustico e noli' imitazione de-
ali animali e dei frutti. 

— Abbate INicolò. Poco conosciuto in Ita­
lia quantunque vi dipingesse alcuni bei quadri 
e dei freschi meravigliosi nella Sala dell' Isti­
tuto di Bologna i quali furono poscia copiati 
0 incisi nel rame da Antonio Buratti, l'Abbate 
insieme al suo maestro Primaticcio, ornò di 
sue pitture anche alcune stanze del Palazzo 
di Fontainebleau, Esso nacciue a Modena nel 
1512 e vi morì nel 1571. ' 

— Alberti Giovanni Luigi. Pittore di paesi 
nato a Winterthur nel 1723, e morto a Berna 
nel 1786. 

I suoi migliori lavori sono le vedute di 
Gerlier, d' Yverdun, di Miyi e di Viunnis. 

— Abilgard Nicola Abramo. Pittore storico al 
servizio del re di Danimarca. La sua valentia 
gli procurò il titolo di Ralfeallo del Nord. 

^ Nacque a Copenaghen nel 1744 ove, colpito 
da invincibile dolore per l'incendio del Pa­
lazzo di quella città nel quale si trovavano i 
migliori suoi dipinti, morì il 1809, 

— Aceseo. Ricamalore di drappi nato a Sala-
mina (Grecia). Di lui ammiravansi anticamente 
nel tempio di Apollo molti sorprendenti la­
vori, e nel tempio di Minerva il mantello 
della dea reputato il suo capo d' opera. 

— Achatas Leonardo. Stampatore tedesco 
nato in Basilea. Esso fu tra i primi che intro­
dusse l'arte tipografica in Italia: soggiornò pri­
ma in Venezia ove stampò un Virgilio di grande 
formato portante la data del 1472, oggi assai 
pregiato perchè raro, quindi recossi a Padova 
e finalmente a Vicenza ove morì nel 1495. 
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Achen Giovanni Van. Pittore di vaglia i 
cui principali lavori Irovansi raccoUi a Runaa, 
nonché a Firenze, a Venezia, a Monaco e a 
Praga. Esso nacque in Colonia il 1580 e 
dopo una vita splendida e. avventurosa morì 
a Praga nel 1(321. 

o d e l l a , s»"U.a p o p o l a . 5 ? : i o i i e 

La terra, aUorniata da un'atmosfera di 50 
a 60 chilometri di spessore, è isolala nello 
spazio. La sua foi'tDa è quella di una sfera 
leggerrnonle stiacciala ai poli, cioè a dire 
alle estremila dell' asso di rotazione, li suo 
diametro ascende ad otto mila miglia, la sua 
circonferenza ne conia veiUicinqoe mila e 
2000 milioni la totale sua superficie, dello 
(juali tre quarti sono rappresentate da enormi 
masse liquide che noi chiamiamo mari. 

Le più alle montanine che sono per la terra 
rispetto alla sua grandezza, quello che le 
pustole più minime della pelle sono al corpo 
innano, non si elevano dalla superficie oltre 
alle cinque miglia; nò TOceano eccede questa 
misura nei siti di sua maggiore profondila. 
Fu calcolalo che una locomotiva la quale 
andasse colla velocità di venticinque miglia 
all' ora, viaggiando dì e nolie, nel gira, della 
terra impiegherebbe all'incirca 42 giorni. 

Questo grande pianeta, questo globo im­
mane che il sole illumina e sulla superficie 
del quale tanti e si diversi popoli si muovono, 
gira incessanloinenle sopra V asse proprio e 
compie il suo corso in veniiquallro ore.-che 
sono quelle appunto di cui il giorno si costi­
tuisce. Da questa sua rotazione avviene clic 
si osservino le stelle alla nollo, cioè quando 
quella porzione di terra che noi occnpianio, 
è rivolta all'opposta parie del sole, e quando 
muove verso di esso nofiamo i lieti fenomeni 
del mallino, (jueili malinconici della sera, 
allora clie da es.so nuovamente si narle. 

Un distinto professore dell' università di 
Berlino, signor Dielerici, in seguilo a pazienti 
e lunghi calcoli, determinò ad un miliardo 
283 niilioni il numero degli uomini abitanti 
le cinque parli di questo mondo. L' Europa, 
secondo lui^ne conterrebbe 272 milioni; l'Asia 
750; l'Africa 200; l'America 59; l'Australia 2. 

I progressi che V Europa fece rispetto alla 
sua popolazione sono senza esempio grandi, 
inquantochè nel 1787 essa non contava che 
appena 150 milioni di abilanli, e nel 1805 
ve ne avevano già 200 milioni. 

L' estensione territoriale di ciascheduna di 
queste porzioni cosliluenli la supeificie solida 
del nostro pianeta, viene in generale dai geo­
metri cosi calcolata: Euro|:)a 10, OGi, 951 
kilomelri quadrati; Asia 43,832,152; Africa 
30,019,393; America 41,414.401: Australia 
9,042,713. . . . 

II numero delle lingue che dai vari abitanti di 
queste terre si parlano ammonta a 8064, delle 
quali 587 in Europa; 896 in Asia; 276 in Afri­
ca; 1264 in America: 1000 o poco appresso, 
sono le religioni in tulio il mondo professale. 

Dai lavori di diligenti statisti rilevasi die 
ciascun anno vi muoiono circa 333,333,333 
persone; di cui 91,334 al giorno; 8780 al­
l' ora, 60 al minuto. Un quarto dei maschi 
muoiono prima di aver raggiurilo 1' età di sette 
anni, la metà di essi prima di aver toccalo 
quella dei 17; i maritali vivono più lungo 
tempo dei celibi. 

La terra come ognuno sa, è madre e nu­
trice degli uomini: essa ci produce, essa ci 
alimenta e ci fornisce di tutte quelle cose che 
meglio servono ai comodi e bisogni della 
vita. Gli slessi m.elalil che a tanti e così sva­
riali usi vengono da noi impiegati, sono pi'o-
duzioni che la natura pose in grembo alla 
terra, sicché da questa, e non alli'imenli, gli 
uomini li otlenofono. 

L'Inghilterra è quella che fornisce all' Eu­
ropa maggior quantità di ferro, e quella che 
di questo ferro maggiormente usa per le su(i 
fusioni e lavori nielallici d' ogni uìaniera che 
spedisce in tutte le j)arli del mondo. 

L' oro trovasi più abbondante agli Stati 
Uniti, i quali in un anno ne diedero per circa 
49,600,000 dollari : l' Australia e T Oceania 
ne diede per 37,000.000 l'Asia per 0,200,000 
l'Africa per 982,000; la Russia !>er 1 i880,000; 
l'Austria 1,413,000: il Brasile i,i80,000: 
il Messico 3,480.000, i' Equalore e h Nuova 
Granata per 3,720,000; il Perù 471,200 il 
Chili 74^,000; la Spagna 10,416; la Svezia 
tiene T ultimo posto conìe paese aurifero in­
quantochè non i\o produce che 496 dollari. 

Per l'argento il Messico va a! dissopra di 
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tulli gli allri Stali: esso ne trae dalle sue 
miniere in un anno perii valore di 28,000.000 
di dollari: il Perù ne trae 4,800,000: il Gliili 
4,000,000: la Bolivia 2,080.000: la Spagna 
2.000.000: rAustria 1.440.000; rin.^liillerra 
1,120.000; la Russia 928,000; la Vrancia 
80,000 solamente. 

Il niercnrio li'ovasi più copioso nella Spa­
gna che ne produsse fino ad 1,250,000 dol­
lari in un aimo. Lo slagno ed il rame gia-
ciono sepolti più abbondanlemenle nei monti 
della Gran Bretagna, lo zinco in quelli della 
Prussia. 

La terra è pure qua e là solcata da grandi 
lìumi fra cui i principali sono T Amazzone^ 
il quale prima di scendere al mare, percorro 
uno spazio di 5,400 chilometri; il Ndo che 
ne percorre 5,800; il Yonglse-Kicing (nella 
China) ne corre 4,600; il Xoang-Xo (nella 
China stessa) il Missouri (nell'America) l'Ye-
nissei e F Oby (Siberia) ne scorrono 3,500; 
r Amur (Asia settentrionale) ne scorre 3,450; 
il Niger (Africa) 2400; il Mei-Kong (Asia 
meridionale) ed ii S. Lorenzo (America del 
Nord) 3,300; il Volga (Russia) la Lena (Si­
beria) il Mississipi e l'Arkansas (nell'.\merica  
settentrionale) ne corrono 3000; il Saluien 
(Asia) 2,900: la Piala (America) e il Danu­
bio {in Europa) 2,800; T Indus (Asia) 2,000; 
r Eufrate e il Gange (Asia) 2,500; TOrenoche 
(America del Sud) e la Riviera rossa (Ame­
rica del nord) ne percorrono 2400. 

I pianeti come tutte le cose create, lianno 
un principio ed un fine; essi sono popolati 
quando le materie igenee che li compongono 
cominciano a raffreddarsi e (pjindi ad assumere 
il carattere di una massa compatta, e cessano 
di esserlo allora che questa massa diviene 
totalmente fredda. La Luna, per eseuìpio, 
avendo subito la sua perfetta conformazione 
ed essendosi per conseguenza del tutto raffred­
dala, non possiede più nessun abitante. La 
Terra, al dire dei più valenti Tialuralisti, non 
avrebbe ancora iagglunlo neijiiur la metà 
della conformazione sua e quindi dovrebbe 
essere popolala ancora per molti e molli oO-
coli. 

T 

I voltafaccia. 
Che il gambero conservi la sua coda e le .sue 

braiiclie, ed ora csr.a alla luce ed or s'imbuchi, .sta 
nella sua nalui-Oj la quale ;il dire d' Orazio, che pur 
la sapeva un po' IiHigo — cxiìdllas [arca, lamen 
viiqiie rcciirn't: ohe 1' avvezzo a non mosi.rarsi in pub-

• blico se non niasclieralo, or ci .si pcescnli avvoko 
ne' drappi d'aii(M:chino, or di [lagliaccio, or la fac­
cia ila i>in/.occli(M'o, or da cicisbeo, passi. Ala cbi jeri 
imprecava s|)i,idoi'auimenle all' dalia (ba^stardo in car­
ne etl ossa) e bislemmiava ViUorio e Garibaldi, e 
li l'OiJfalava del liudo lusintrlnoro di bciLif'iriU e di 
naiirnaiori, e di ladri e di cent/aUrc nelandilà, di cui 
la loro lingua, nella coinè nn bustone da pollajo, si 
k)ce a dovizia dispensiera, e questi sieno pubblici 
j'unzionaij ed abbiano scand;dizzala la i,novenUi colle 
loro indecfiroso sfuriale, che costoro osino soUo l'e­
gida del nastrino tricolore immischiarsi al [topolo 
plaudef)to all'armi patrie, all'esercito animoso, al 
nuov'ordino di coso tanto sospii'ato e invocato da' 
sinceri patrioti, questo non si può, non si deve tol­
lerare. E non parliamo a casaccio; che figuri di tal 
l'isma, nel giorno più soletine, più memorabile per 
noi, ijiorno che l'ala del tempo non potrà giammai 
cancellare dai fasti della storia; che sai'à tramandalo 
fino a' più tardi nepoli, nel priorno, in cui una gioia 
a nessn.u' altra parcggiabihì rideva sulla faccia del 
pili ricco e nobile, come, del più tapino e cencioso, 
liguri di tal risma passeggiavano i viali di fuorpoVta 
Poscolle, ed atteggiavano al sorriso le labbra, sorriso 
che valea nn sogghigno d' inferno, e s' argomenta­
vano d' unire il loro bugiardo evviva, al sincero e 
festoso dtd popolo. Noi non pronunciamo ostracismi; 
ina ci doi-rebbe d'assai ove fossei'o conservali ne' 
loro posti a sc;ipito di tanti egregi ed onesti che li 
co[)i'irebbero con modestia ed onore. Si sa che non 
rifnggiran[io i vili d' ogni più basso e nauseante stri­
sciamento pur di tenersi in carica e vivere a spese 
dello Stato; ma se sarà d' uopo, noi li metleix'ino a 
nudo, nullo schifoso, e non mossi da odiosa passio­
ne, che non ci cape odio in cuore; sibbene dal de­
siderio di giovare al no.stro paese. Intanto videriiU 
coiisules. 

C. 

Mezzo di assicurarsi se una stanza 
è umida o no. 

M.icifiato della calce viva o mettetene una libbra 
in un vaso che deporrete nelle stanze di cui volete 
provaro la salubrità. 

Se in seguito a 24 ore voi trovate la calce au-
iuentata d' una granuna solamente nel suo peso, la 
stanza è sana e può venir senza pericolo abitata; 
ma se al contrario il peso della calce aumentasse 
di 0 0 6 grammi, la stanza ò umida e per conse­
guenza non abitabile. 

N/ 
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Notizie teeiilelìc. 
Affinamento per cristallizzazione del piombo 

argentifero. 

Un utólissimo processo è slato immaginato, in 
qiaesti ultimi anni, da un ingegnere inglese, il sig. 
Pattison, per eslrarre l'argento dal piombo argenti-
fei-o, detto piombo d' opera, quando è troppo povero 
per subire economicamente l' operazione della cop­
pella/Jone, come sarebbe quello della Miniera di 
Monteponi in Sardegna e d' alLre parti d'Italia.. 

Questo progetto si appoggia sul fatto, anticamente 
però conosciuto, che il piombo arg«ntiferò, fuso e 
sottomesso ad un certo raffreddamento, si divide in 
due parti: in piombo quasi puro che cristallizza e 
si deposita al fondo del bagno, ed in una lega li­
quida assai pili ricca d' argento della lega primitiva. 

Se adunque si fa fondere del piombo argentifero 
in una caldaja di ghisa, e che la lega fusa si agiti 
senza fermarsi inai con un riavolo o pala di ferro 
pendente il raflVeddamento, e che si levi con una 
scumarola ; cristalli imperfetti di piombo a misura 
che si formano, vi resterà un metallo liquido con­
tenente tanto più argento, quanto più si avrà estratto 
maggior quantità di cristalli. 

Questi cristalli sottomessi alla loro volta ad uguale 
operazione, provono essi pure una nuova spartizione, 
dalla quale vi risultano cristalli sempre più poveri 
d'argento ed una piccola quantità di lega liquida 
più ricca d' argento. 

Continuando a sommetterc a nuovi alUnamenti si­
mili i cristalli di piombo delle operazioni antecedenti, 
si giunge in line a concentrare 1' argento in una 
piccola quantità di piombo d' opera, che, essendo al­
lora molto ricco, può utilmente e con forte econo­
mia passare alla coppellazione. 

Questo processo, in prima praticato da Derbkshire 
in Inghilterra, è attualmente in uso in quasi tutti i 
paesi ove si trattano i mineraU di piombo e d' ar­
gento che non contengono però né zinco, ne .l'erro, 
nò antimonio. 

Il piombo che si eslrac dalla galena, solfuro di 
piombo di Sardegna, contiene dell' argento in abba­
stanza quantità da convenii'ne 1' esportazione in Fran­
cia per la sua estrazione, operazione che col pro­
cesso sopra indicato "si potrebbe utilmente praticare 
in Itiftia nelle usine stesse ove si lavora il minerale 
di piombo. 

Colori di anilina sulle pelli. 

1 coloi'i d" anilina più facili da usarsi in tintura 
sono il rosso di anilina ed il violetto. 

I bleu si possono avere facilmente ed a mite co­
sto dando preventivamente un fondo alla pelle di 
carmino d'indaco. 

La roscine per la tintura delle pelli si scioglie 
come per i filati, e la tintura è presso a poco 1' e-
y'ualfì. 

Preparasi un bagno ove devono essere immerse 
le pelli con acqua molto calda, aggiungendovi tanta 
soluzione colorante appena quanto basta per tingere 
r acqua. 

Si collocano le pelli, come d'uso, nel bagno Tuna 
sopra r altra nel numero voluto e adatto all' altezza 
dol bagno, e s' incomincia a passarle 1' una sopra 
r altra, ripassandolo tante volte finchp il colore sia 
tutto assoi'bito dalle stesse rimanendo I" acqua lim­
pida. Dopo si levano tutte le pelli dal bagno, \^ si 
rinnova il colore, si l'ipongono ancora nel bagno le 
pelli per l'ijìassarle di nuovo 1' una sopra 1' altra fino 
a toliilc assorbimento del colore, e così di st̂ gnito 
finche abbiano acquistato quella gradazione di tinta 
che si desidera. 

La soluzione del violetto d' anilina in pasta si ef­
fettua con acqua bollente, e si tinge mordcntando il 
bagno con alcune goccie d' acido acetico. 

' Il 

11 mese in cui siamo testò entrati chiamasi Ago­
sto, ed ò 1' ottavo dell' anno, secondo il calendario 
gregoriano. Il suo nome deriva (.kl latino Auguslus 
che era il nome di quell'imperatore romano che fe­
ce riformare le compartizioni dell'annata al modo 
che tutt'ora si osserva. 11 Luglio e l'Agosto sono i 
soli itìesi che si chiamino ancora coi nomi degl' im­
peratori che i Romani loro imponevano. Il nome di 
Augusto lo si voleva dare al mese di settembre, ma 
l'Imperatore domandò che fosse imposto invece al­
l' Agosto siccome quel mese in cui egli era entrato 
per la prima volta nel consolato, aveva celebrato tre 
trionfi, soggiogato l'Egitto, posto fine alla guerra ci­
vile, e veduto compiersi altri importanti avvenimenti 
propizi all'Impero. 

L' Agosto era in Roma consacrato a Cerere, la dea 
delle messi; ed in esso festeggiavansi le vittorie di 
Augusto, e gli schiavi la nascita di Servo Tullio fi­
glio di una schiava. Al suo fine si crocifiggevano dei 
cani, quasi ad indicare la poca loro vigilanza allora 
dell' arrivo dei Galli. 

Da noi vige il costume di solennizzare il primo 
di Agosto banchettando allegramente con buon vino 
e giovani polli arrostiti; mentre in Inghilterra man­
giasi l'agnello. Al 15, in molti paesi della cristia­
nità usasi di appendere le primizie delle vigne allo 
statue della Vergine, ed una credenza superstiziosa 
fa riguardare come mortali i salassi fatti in questo 
mese e particolarmente all' ultimo suo giorno, l'orso 
perchè in esso morì S. Ignazio Loyola. 

Esso è pure il mese più caldo dell' estate, seppu­
re da noi ci sia un proverbio che dice: 

La prime ploe dì Avost rinfresclie il bosch. 

Verso la sua metà, si tiene il più grande dei nostri 
mercati, quello cosidetto di S. Lorenzo, durante il 
quale un tempo avevano luogo in Udine vari spet­
tacoli fra cui voglionsi ricordare le corse di cavalli 
nel pubblico giardino. 
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Fatti importanti avvenuti in questo mese: 
3 del 1491 Cristoforo Colombo parte da Palos 

(Spagna) alla ricerca del nuovo mondo. 
4 del 1S63 pubblicasi un editto che fissa il co-

minciamento dell'anno al primo di gennajo. 
8 del 166S San Vincenzo de' Paola istituisce i 

figli della carità. 
9 del 1830 viene proclamato a re di Francia 

Luigi Filippo. 
10 del 1525 viene scoperto il golfo di San Lorenzo. 

» 1.119 Magellano parte per far il primo giro 
del mondo, 

r 11 del 1585 si scopre lo stretto di Davis 
19 del 1839 1' Accademia francese pubblica il 

trovato di Daguerre relativo all' arte di far 
ritratti mediante la luce del Sole. 

23 del 79 1' Etna seppellisce sotto alla sua lava 
ardente la città di Pompei. 

24 del 15G9 avviene il terribile massacro degli 
Ugonotti operala dai fanatici cattolici. 

25 del 1782 s'istituiscono i premi alle virtù del 
popolo in Francia. 

26 del 1850 muore 1' ex re di Francia Luigi 
Filippo. 

Un villico dei nostri dintorni poco istrutto o poco 
curante delle leggi igieniche che fanno risguardare 
l'aria della notte corno perniciosa alla salute, aveva 
(jostume di dormir sempre colla (incslra della ca­
rriera aperta. Questa finestra volta a settentrione, 
(lava sopra ad un orticello CUQ a cagione del suo fi'o-
scuine pareva non atto a produrre che ortiche ed 
nitro malo erbe. 

Una notte il villico nostro si sveglia e sente a' suoi 
piedi qualcosa di freddo: mezzo addormentato però, 
ti' non vi bada pii!i che tanto, ritira i piedi un |)oco 
più a so e torna a russare placidamente. Al mattino 
esso sente di nuovo alle sue piante quel corpo fred­
do che lo aveva un momento incomodato durante la 
notte, onde, desideroso di chiarire che cosa fosse, si 
AÌ'A'd, scopre i lenzAioli e ci trova una bella serpe 
accovacchiata nella parte inferiore del suo letto. 

Questo caso, sebbene strano^ non è certamente 
nuovo, e dovrebbe mettere un po' in guardia coloro 
che hanno i dormitoj posti sopra corti ed orti umi­
di ed ingombri di erbaccie d' ogni qualità." 

1 bei tratti dell' antica cavalleria di cui cosi bene 
pai-la quel sommo nostro poeta Lodovico Ariosto nel 
suo Orlando, allora che, sospesa la tenzone fra Ri­
naldo e Ferraù, esclama 

Oh gran bontà de' cavalieri antiqui! 
Eran rivali eran di l'è diversi 
E si sentian degli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona anco dolersi, 
Eppur per selve oscure e calli obliqui 
Insieme van senza sospetto aversi ... 

quei tratti generosi che mostrano come il guerriero 
combatta per un principio a cui è da fede sacra ob-

bligato_ e non già per isfogo di bassi personali ran­
cori, si riscontrano in copia anche ai nòstri tempi, 
e ne avemmo una prova anche noi non ha guari in 
Udine. 

Un'uffiziale italiano incaricato di un'esplorazione, 
muove con un picchetto de' suoi verso Visco; in un 
giardino scorge un attruppamento nemico; senza con­
tare di quanti uomini è quell' cttrupparaento com­
posto, esso punge ai fianchi il suo cavallo, salta un 
largo fosso e colla s])ada in mano si avventa contro 
r ufficiale che comanda la truppa avversaria. Quivi 
s'impegna un combattimento accanito: 1'austrinco 
non meno valente dell' ufficiale italiano mena e ri­
para ternbili colpi; talchù alla line rimangono en­
trambi feriti. L' ufficiale ausìriaco è raccolto e me­
nato prigione dagli Itnliani: tanto esso poi-ò che il 
suo più fortunato competitore Iianno bisogno di me­
dicare le proprie ferite e por ciò vengono inviati a 
Udine. Noi viaggio, una sola carrozza li accoglie, ove 
essi, anziché guardarsi in cagnesco, si scambiano 
ogni genere di cortesie, parlano amichevolmente, e 
quando giunti alla loro destinazione, vi discendono, 
con cordialità si stringono le destre augurandosi re­
ciprocamente buona ventura. 

L' ufficiale italiano è quasi guarito del tutto, ed 
anche l'austriaco sta meglio assai, talché vi ha ra­
gione di credere che questi campioni, degni 1' uno 
dell'altro, potranno presto essere restituiti\'ii rispet­
tivi loro corpi, i quali devono andar superbi di pos­
sedere chi diede saggio di valore e di generosità. 

L'abete, detto anche pezzo ed in friulano pess, 
è una grande pianta da cui si esti'aggono la tremen-
tinaj la colofonia o pece greca, la pece bianca ed il 
nero fumo. Questa pianta alligna facilmente dovunque 
e cresce molto, di modo che il suo legno viene im­
piegato per moltissimi usi. 

Vi sono dieciotto specie di abete, ma la migliore, 
quella che olire un legno forte, leggero e molto 
elastico, qualità eccellenti che lo rendono atto alle 
costruzioni navali ed altri importanti lavoi'i si di terra 
come di mare, è l'abete nero: gli amei'icani da esso 
traggono anello una buonissima birra che chiamano 
abieliiM. Dopo di ([uesto, viene l'abete rosso, che 
s' impiega comunemente ed in principil modo nelle 
costruzioni di case inqiiantochò abbia del pi'irao 
più nerbo e si pieghi più difficilmente. Quindi se­
guono r abete bianco, 1' abete del Canada e 1' abete 
comune: c'è anche una specie di abete che pro­
fonda un gratissimo odore e che per "ciò si chiama 
abete balsamico. 

Questa pianta cresce fino all'altezza di 35 o 40 
metri e raggiungo alla base una circonferenza di oltre 
tre metri. 

L'acanto produce quello foglie maestose e leg­
giadre a un tempo di cui 1' architettura ne fa sì 
spesso uso particolarmente nei capitelli delle co* 
lonne. 
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Un' antica leggenda spiega nel seguente modo il 
come queste J'oglie venissero per la prima volta 
imital;e nella pietra. 

Essendo moria una fanciulla di Corinto nel mo­
mento in cui slava per prendere maritOj la sua 
unlrice, eh' ernie aflozionaiissima, raccolse gli ador­
namenti nuziali in un .cestello che coperto di un 
embrice, depose sopra la tomba di lei. G;iso volle 
che nella terra sotto cui riposava la greca vergine, 
si trovassero delle radici di acanto le quali col giun­
gere della primavera germogliarono così che le loro 
foglie coprirono il cestello curvandosi all' innanzi poi 
che raggiunsero colla punta V embrice. Lo scultore 
Collimaco, che un giorno per caso passò di li, visto 
le graziose mosse di quelle magnifiche foglie, volle 
imitarle col marmo per adornare i capitelli delle 
colonne che aveva incarico di fare per Corinto. — 
Da ciò seguirono le proporzioni e le regole dell' or­
dine corintio. y^ 

Yv̂  iMcflirizKi a l Ite . 

Nella decorsa sdlimana parlioano da Udine il Po­
destà doli. Giuseppe Martina, il signor Francesco Vi-
doni ed il co. Antonino Antonini onde recarsi a Ro­
vigo a porgere i dovuti omaggi in nome delia nostra 
città al Re Vittorio Emanuele. L' augusto Principe 
accolse con V mata bontà i nostri rappresentanti, 
gradì il portogli indirizzo e rispose che quanto prima 
terrebbe a visitare la nostra città. Oltre a questa, an­
che la deputazione provinciale ha inviato una rappre­
sentanza a complimentare il Re. 

Aito $;oi't®^c del geneB*ale Mvl-
g'tftOEae. 

Il luogotenente geneìYtle Brignone comandante del 
sesto corpo d'Armata inviava al Municipio una cortese 
scritta con cui in nome di tutti gli ufficiali e soldati 
ringraziava la città della lieta accoglienza fatta a que­
sti giorni del loro arrivo, e chiudeva dicendo che essi 
aspettano occasione di mostrar la loro riconoscenza 
meglio che con parole. 

l^aae e4»aHitM@ î«»sfii d i e i t t a d i n i . 

Si sono composte due commissioni per la sorveglian-
za degli ospitali e per provvedere agli alloggi militari ; 
la prima è composta dei signori doli. Gabriele Luigi 
Pecile, signor Carlo Kechler e dott. Francesco Corte-
lazzis; la seconda: del dott. Antonio Jurizza, France. 
SCO Ferrari e nob. Giuseppe de Pappi. 

I v iveri iso»o ti*o|)|»o eaa*i. 

Se in generale la città fece festa e cerca con ogni 
possibile modo di render grato il soggiorno fra noi 

ai militari del nostro Esercito, dicesi che alcuni .bot­
tegai, osti e trattori, abusino in contrario della loro 
posizione per guadagnare più del conveniente e far a 
quiisti sclamare: — Ma qui e' è tutto carol 

Noi non sappiamo clii siano uè quanti costoro siano; 
solo preghiamo il nostro Municipio a invigilare sopra 
di loro onde questi abusi non si rinnovino. Anche i 
fornai lasciano molto a desiderare nella confezione 
del pane. Può darsi che il frumento sia alquanto cre­
sciuto di prezzo in vista alle sue ingenti ricerche; 
tuttavia crediamo che senza ledere gti interessi di 
nessuno, si potrebbe ancora avere all' ordiuario prezzo 
un pane di maggior peso e meglio cotto. 

i l C<»itS[SBKìÌNf»aE*l® rc^idt» p e l I^^D'SiaiS. 

Oggi fu pubblicato un proclama del Cornmissario 
regio incaricato della direzione di questa provincia. 
Esso è il già ministro Commendatore Quintino Sella. 

La valentia provata dell' illustre personaggio ci è 
arra di quel bene che sarà per apportare alla patria 
nostra che è stata per si lungo tempo in tutti i modi 
travagliata e malmenata. Y 

lieppresentasKioni a l Teatro IMIfi-
iierwa. 
Cessati i giorni del lutto e della paura, oggi il pub­

blico sente bisogno di qualche tratlenimento che in 
date ore lo esileri e gli faccia dimenticare un poco le 
cure del giorno. A questo ci ha già pensato il signor 
Andreazza procàr.andoci un corso di rappresentazioni 
drammatiche sui suo teatro. 

Un avviso in fatti ci fa conoscere che la Compa­
gnia drammatica del signor Enrico Rossi si produrrà 
per la prima volta sulle scene del Teatro Minerva il 
giorno 5 del corrente mese. 

Mentre invitiamo il pubblico a concorrevi numeroso, 
auguriamo al signor Rossi buona fortuna. 

i%S Sìesue^'olB ®O©H d e l Cwi^s-saale l 'Ar­
t i e r e . 

La Redazione del Giornale l'Artiere raccomanda ai 
suoi associati sì protettori come artieri i quali fossero 
in arretrato di pagamento, a voler effettuare quanto 
prima il pagamento medesimo. A questo fine essi po­
tranno inviare il denaro direttamente all' Ufficio di 
redazione dei Giornali l' Artière e la Hivista friulana 
posto in Morcatovecchio al N. 934 rosso come al li­
braio Paolo Gambierasi in contrada S. Tommaso. 

Prof. C, GIUSSANI Editore e Redattore responsabik. 
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